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Milord MORMONTEL vecchio Padre di 

Milord SINDAM Spofo di 

Miledi ESTER Sorella di 

Milord BELTRAM , figlio del 

Barone BELTON, Padre di Eller 

Abigail Sorella di Sindara 

* » 

Milord ARANCI*. 

Un Ufficiala. 

V ■ 

Soldati . 

Servi . 

Bue Grandi vediti di nero con'ordhiea 




La Scena è una villa poco Icy?fana da 'Lon- 
dra , nel Palazzo di Mor^ntWI .. 5 ^ 
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A T T O L 

■ se E'il A P R t Af A'. 

^ SaU , -con tcln^ue Porle ,*■ ' 

ShUìim ’, t Beltram « 

, * t V ' ' . -»• 

m. " O Elfiam non pib , ^ne(la cmdelé’' ’'ft- 
' ff commenta , uon merita 3a‘^tè l*a- 
mor thiò '. Non provai al mondo dopo 
♦ quello di‘ figliò , l’ sffFeiro^ piii foave (fi quei 
’ 3eir amìcò^‘'(^eiló Tióme , è $} grande per 
. me , che dritta raccolgo’ in cfìa fa mia fe- 
licità ; pnehè involarmela^ adoValiile Bei- 
tram, col non corate la tna falvetza ?"Ah 
pili nòti mi tonnentare , falva adeflb 'c^ 
la fuga , à cui ti'^apro la ftrada il fioVe 
pii» bello de’ tuoi gìoriii\ Tutto tènteV^ 
sella tua iontanan'za ; farb palefe a coflo 
€el mio /angue la tua innocenìa \ vedràu. 
Sei, Ah Stndam nem ti vedrò mai piò . ‘ ^ 
fofptravclo • ' '* 

Sh, Nò , amico , noti tì abbandonàte al do- 
lore', vrerrà , e forfè fol lecito , il gior^^i 
tua tranquillità » ^ ‘ 

JBeL Ah, caro amicò , •quàndo'’totóìacìano,i'' 
inair, fi trsficinano come una ’Jjwga ca- 
tena fòpra un’infelice» Sò che Tamor tuo 
tutto ' per nife "“farà , mà ’ inutile fpefib 
«gni cura , contro una fondata prevenzio- 

A A se. 
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-I, ATTO 

* he . Le rivalità tra me ed Aranci, hanno i 

•così iplù i .lx)ro principi , che,ncffuno. può 
svellergii dalla mente, il penfìera , d’effet» 
io r uccifore di fuo padre . Oh Dio f refli- ' 
miMiio di ^ia innocenza , ^cangia quel cuo- 
re, tu ché lo puoi , ^ 

Sm, Mz caro Beltranì, Aranci non é , che , 
un uomo j qualorp fi fcojpra il rep. ere- ' 
der tu puoi, eli’ egli ftelTò procuri la tua 
falveiza .. rr ^ j 

Efil, E quello reo' come fcòprirlo; forfè noa 
crede il monarca , , che io fia l’ omicida P 
forfè non* mi condannai io (Ìe(fo , con la 
iinal configliata mia fuga? forfè .« oh Diof 
dcv’è quel delijiguente • che bramar non 
pofTa di dare occulto , cneawenjturato non 
! fi creda', vedehd.ofj immune da* fofpetti , 

* o che con fecondi la fuà forte , quando 
’ imputato fia un altro jdcl ftìo delitto 2 
Sm, E’ vero>. Quando giunge un uomo ad 

un ecce/fo , necefiane' confeguenze fono 
q;Uefte della fua co’pa ,* ma fovvente non 
, va sì occulto un rto , che rrafpiràr non fi 
' poffa 4a qualche fuo nemico y il deiittp 
' fieflb'^ ,fembra , che celato fiar non polfo 

* di Tua natura y fcrittp in fronte d’uu onri- 
cida jp perTegue col Tuo i’pavento , , e lo' 
folpicge alla rovina, tutto ’infine temer fì 
potrebbe , fo, non vi fofle in cielo una fqr- 
23 a tutte foperiore , che premia , e 
punifee. 

J^/. Sfodam tu parli ., pia fuori del cafo j * 
"non ti oflecdo col dir così , , che mi 

Jàmi , ma lèi felice , Tutto fuggerìr tiji 
puoi, ma tutto i privo per me diconfor- 
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tò . il nom? che mi protegge la- adoro , 

' ma comi nera a provare j che- mi flagella . 
Ghe giova poi a Beftrain , che fi dilcopra 

* il' reo ^ dbpo una lunga ferie cK mie itife- 
Jicità? Forfè i mali degl? altri foUevaao i 
propri » cd uà vero ^acere r ad un op^ref. 
fo , una vendetta, inutile jd4a Tua riforfa? 
Sono innocente , 'mà'Motatìto nit credevo 

■ reo : L’uomo inclina a giudicar male d* ' 
' altrui 7 che vale m'Hitire un accufa ,.dopo 
le ree impreffioni d’ una Condanna . 

Sin, Oh Dio ! Beltram ti affafeina il modo* 
lore; fia tutto vero qilauto mi dici e per 
- quello devi abbandonarti > alla dif^razión'e? 

'• Dopo la feopertt di tua^ innocenza , chi 
pub condannarti ,-fiprton- UBO- licito' } 

"'no tu forti ancora; credi tir,,- che non io 
compiangono t faggi fìamo ^iti eguali ^ 

'e balla un debole aflfetto per farci rei. Ahi 
Beltram , torna in te rteflb , penla adeffo 
a falvarti . Quebec è un ficuro alilo per 
te y viverài in quella: Città con quello t 
ebé^a me làfcib mib madre-. Abigail, che 
adori > farà tua fpofa , io difpon^ del cuor 
fuo , pià che Aranci / fi cambim iatatico . 
if fato fi' placherà il monarca , fi fct^rtM 
rà il teo , e tornerai fra quelle braccia. 

Mef, Oh D io- 1 Sindam mi opprimi tante' 
offerte mi confondono Ah. corrie la’- 
' (ciarli . 5 . t ì ^ \ ' 

Sin, Coraggio , o caro , quelli fono .i mo- 
menti della virrii ... vedi: iP giorno fi ap- 
prertày i miei fervi .ti attendono ^ la nave 
ftjr filile vela. , 

’ • . * A» ‘ • JBei, 

♦ • « 
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BeK Ab » tu non provi it barbifo i0nRO I 
che cQ^ft una divii^ne cos^ amara .» Sin- 
^ dam> . t . 4hjgail ^ Oh Diot un gelida 
.fudo/e mi fcorre fra le membra .... mòrtCì^ 
fei pih terribile fra le agonie • 

CTr«« Sento » che à poco % a poco mi abbati-^ 
dona la mia flefla virtb .... Amico a(cot- , 
• ta Ah no ..* Poflb tanto poco fui tua 
. cuore , che rifoivecti' non faprb ad unafo-^ 
<: ga ? L' amore di Abigaii» q,uello> di Siii* 
dam y dovranno condurti ad un precipizio» 

r porrai un patibolò ad un diflacco.^ Ab 
qui refU y chi ti! afBda il Quale oizibile 
. fpettac^lo offri agl*’ occhi é* un amante » e 
d* un amico l £ quelio> è L’ amor tiM 
Q]ue(la è la tua. amicizia? Sai «.» 

Bc/i Sindana» non punirmi : un anima ^.cfie* 

.. delira , merita fcufa .. .. SI ,t* ubbidifco 
Perdona caro> alla mia debolezza ..» Pax- 
to , fé vivrò.» 1o;faprai .... Se pib non mi 
vedi ricordati .... Penfà ». Ob Dio 1 ..... Sè 
Sconvolge la ragione. 'Di Abi^il ... Ab 
no .... Che giova il .rCormentarìa .... prendi 
. qued* abbraccio .. 

Sin,. Ah caro Beltram*. 

Brf. Sindam^ .. . *. Ob Diol' Che quello è 
ultimo .. 

.S‘/»..'Nò- non è vero tornerai é... 

BeL Addio .'caro Senti ..h.. NÒ . • . AbiV 
gaii ... Mio> padre ... Tir ... Io ... Ab 
' che .morte è la mia » numi crudeli 1' viif 
S. G E .N;. A lU 
• ; t ■» Siniam i eA Bfifìt 
Sin . TJ'Èrmatt » dove corri ^ . U trattU^ 

.JL* mfìttfé. vutL mtofmt BeUram 
cbt par te . 
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Efl. Lafciami . • ^ ‘ . 

No i’arrefta. ‘ 

E/?. Lafeiami y voglio '«onófcere' in vifo <jue- 
ftó temerario. •> • 

Siv. Ma ciji ? ' ' ^ '*■ 

£yi. Mi negherai y che tu eti^qui 
altr^ uomo.^ " ' ? • 

Stu» Sì' y ma 

EJÌ, Non trattenermi <Ji pià . Lafcia che io 
lo conofca ,• e* poi mi‘ rifponderai .. 

5/»., Ma chi con.ofcer vuoi P Un infelice ? 
BJi- Che infelice / Forfè può recarti avvili 
' funeftl un meflaggia amót^o ?■ ~ 

Ah cara fpofà , npn lormeòtafmi -con 
* quèfti tuoi gelofr trafporti . Se tu fapeffi... 
In vero non-fb- ,--che tt ancora fui-* 
cuore 1» ma M ltdi Daure^^ Che non ba;* 
iiano i miei affetti a cancellarti dal fenò 
- qnelP oggetto» ? Che ella ri favorifee de* 
Tuoi fo^i che r unica infélke y è la 
. mifera Eftet che ti adorav 
Sin- Ab quando* ingiufla feilE^er^ con Sin* 
dàm l ^ it cielo , fe da quePdì , che li; 
rpofai , io piò mi ricordai di Miledi..Non 
offendo il talamo cou‘ indifcrere immagi- 
nazioni , ma tu ... 

EJi’- lo' fono* l’ingannata per troppo crederti: 
dimmi non fono cinque giorni ,/«he tace* 
li nella tua flanza un- uomo che appar- 
tiene a Miledi ?■ , 

Stm (' Oh Dio! Mifera Effer fe tafapeffi, 
che queib; è tuo ftatello.- )• 

EJi. Quella mattina' non- ti alzafli avamf 
giorno ,, per rimandarlo a Miledi , appor- 
" tatore de’ tuoi amori? 

' . A4 
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Sh, Ma tu come fapedi ... 

Efl. Abigail tua foreIJa tatto mi difTe* 

Si»*. ( Ah. fe fapeSè Abigail , che quello è 
. il fuo amante. ^ 

Ma tu non rifpondi ? Parlai ^fcellcr4to^ 
voglio £apetlo.; voglio .... 

Sì», Spofa ì fe cara tu non folTi agl’ occhi 
miei, e fe non fapelTi che un affetto gew 
lofo è il pìb Cicero , non ti rit'ponderek 
Cappi dunque ••* ma dinuni , pollo fidarmi 
di te?p 

£/?, Così, pcte(s*Ia di te fidarmi,, crudele .. 

Sin. Sappi dunque, che fono Tei giorni,, clie 
. fu trovato in Londra iramerfo. nel ^opri« 
fangue , tra il pih. fecreto orrore di. fua 
danza il padre di Aranci prioio IVUnifiro 
in Corte . 

1/7. Oh. Dio! 

Si». La notte afcofe il reo ,. le ttcerdr» 
ebbero luogo i ibfpetti, ed il primo accu.^ 
fato fu un innocente » Soliti efifettt » de* 
quali devonfi Inorare i principi , fi^gì 
infelice, ed autorizzò con la fuga Tacca* 
fa; qui fi rifuggiò ; fe non era , che un; 
uomo, lo doveva accoglierlo , molto piò* 
io dovevo fkrlo , con nn mio. caro, amico. 
Tre dì lo celai, ieri lo providdi d’imbar- 
co : già da poco parti : tu lo vedefii ed 
è T amorofo mefiaggio de’ miei amori cou 
Miledi . 

Efl., Ma perchè QelàrmeIo«è Medta una^ fpo.» 
fa .« ^ 

Si». Miledi, fe lo. celai, mi devi edite gra- 
ta ... non. pedb dirti di più.. 

Efl. £ poi dovrò fidarmi di te è Mi occulti 
U meglio , nè devo ingelofirmi di tua con*^ 
do tta l “ Sim. 
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Sin» Efter'taci per pietà ... Dimnli , fa mio 
padre di quefìo , che io celai ì 
Efl, Lo fa^... lo fa ... Glie Io dirò .. 

Ah'^io-per pietà | cela alla Tua canuta 
età quello evento , eflb era amico del tru-^ 
, cidato Miniltro poiwbbe morir d’afifanao.* 
i^^vvT'u vuoF tutto- da me ed io nulla pof- 
fo pretendere da te ‘ , , 7 

S.ìn» Ma che brami ? ■ ' ' : 


(lo 


ihnócetite\ 

.Vii. 


EjK Voglio Capere chi, è qué 
che tu falvaiìi?’'" ^ 
iv». Ma Non lo conofci . / , 

EJh Noti lo conofco’i e ti devo efter grata/ 
perchè me lo'''c^alli P- Ah Sintflm' ? pro- 
prio di chi nod’dìce il vero-,' Il tiòip'tradir- 
fi: tu mi occulti qualche maneggio j ed 
inventando mi^ vai Immagini d* affetto per 
'L.*4uimi ma fenti , crudele , tbtto fqopri- 
TÒ , e ti pentirai d*àvsrmi celato ‘iT'v'ero , 
dirò a tuo padre al mio , che fei.ijn tra- 
ditore ... Sì r illelfo tuo caro lami 4. B«i - 
tram mio fratello ' ' ' '' 

Sin, Bertram* ::. Oh' Dio /' r * \ ^ 

Eft. Ghél Itnpàilidììci ! i’ Bèlttaw ti 
nirà, egli non- fpoferà^ AbigaH ^;^le pimà' 4 * 
Ma vado a quello punto a MofmóluefV* 
Sin- Ah ferma , tiranna , uccidimi fe' vuoi', 
ma noir parlare a mio padre Sàppi . .\ 
Penfa . . . Che fono' pietofo^ piò che non 
credi , e chè' ballerebbe unir mià parola 
' pèr fatti tremare . ‘ ‘ 

EJt. .Io tremare L'Mmàéci ancòfa Ah qfMT- 
• tìo; é il tuo amore t fràrfiaro l: ‘ . * 


Afe- 1 


SCE- 



SCENA III. 

e àetti\ 

Ab» avvenn.e ? S«mpn^ avete ad eC- 

v-4. fere- ia coll epa l ' 

Efl,. Ah cara cognati^ tuo. fratello du» per- 
fido *. ' - 

Ab,. E via ^ {tate allegri fapete chi viene 1^- 
Il Barone Bèiton^ * 

Sin, Beltonl' 

£/?.. Mio. padre t 

A^.. Sì y e- fe non. m* ingamio,, è eoa elTo il 
mio caro, Belrram .. . ^ 

Sin,. Belrram. * •••, A come* «•. 

va, par. andargli- incentro. 

E(i,. Fermati : voglio, i(x la prima .... 

S.ìn,. Ahi lafeiami ' 

Eccol^ , eccolo . 

, S. €: E ' Ni A IV. 

Barone. y un. Uffiziale , qumro^, Soldati 
’ , - c detti 

E/l,. TjAdre ..~ 

Sin,. X ' Barone 


Bar,. Ufficiale , adempite- ali vOftirot dovere ^ 

. ;<• foldgt$r prendono in. msvxjh Sjttdam ’ 
Sin,, Oh, Dio.1 lo, previddi ‘ 

Eyi., Stelle'^ . 

Signote 

In quella (lanTa, con'upa fémniella*. 
parte.,. I folcititi cpnducono.Sìhdartf^ rveìlm,* 
. . jldnzfl accennata y ed, enifanO: con; tuffi- 

itale ri/jandp, ima- Sepxinellat ^/a. porta,^ 
4^èd fermio., padrft; 

Sindam ».M. ^ef #.Ì. Che' fumino è* jué-v 
Ite* Io non lo. dovè fonò**.. parte 
~Fine dell'Atto Primo 
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Barone ed. Aìd'gaM 
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X af 

A Bigail; non accufarmi^. II tuo nm. 
XX provero uguaglia ' if raiò affanno . 
Ah tui non intendi' a quali "oblfghi àfìrin- 
* gai il nome di fuddito ,, o non ccnofci 
quanto va al. di fopra^ ogni affetto: un 'pu- 
blico dovere . Reo é Sindam ? re^ .^ii 
léfa maeftà .. Quel Soyra^^o ^ che può faì- 
'varlo , quello mi deftiha per fup' giudice ,* 
poflb. io afeoUar più. le voci dell* afifetto? 

No .•- ma’ potevate fotrrarvi g un jale 
uffizio ; non. maDcana^preted] aìjd un^'uo- 
mo , per difrQb1igar(ì ck^iin azion^e'^pfe. l’ 
offènde,.-. ' ■ . 

E le. noi feci’ mi' fpiminr jj 
xna^nonj furono uditf i miei voti Ah i 
Abigail , trovar ppreffi Sindam ipnocente , 
C-- non>mi lagnerei del dover <•' mio- ma 
troppo- egli: fi. fa bricò la faavrulna y Ge^lò 
in. fiia cafa un uomo ... oh Dio* ... tintp 
del’, faneore d’mj Gàva! ierè . Alle.jrlcefche 
del Parrameato'neg6/di.dvÌo>ì,gli ptocu- 
rò' una f(^a ‘ ‘ , 

Ah i èj quello, che’ fuggì' già poco.. 
Bar. Gik poco..^ ( oh Dio! mio figlio é^r- 


X poco? io- vederti fai 
A 6 


Ah 


il Atto 

A^, No! vidi-. EfFer To ragg'unlè. 

£H^ lo conobbe ? 

Aù^ No . Ma lì pub^. ra§gipi)geFlo ; Rpa 
molto lunge farà dai porto y potrebbe un. 1 
illecito legno ^ 

Oh Dio Abigail , perchè ta n.ia. pena. ' ] 

contro quell* infelice ; 

Barbaro MI perchè, mi chiedete;? ft trat- 
ta della vita di mio fratello , e bramerò, \ 

che lì rifparroj. il làogup d*un reo , perché 
fi verli il fuo? 

( Mi tradìfce l*amor tfi Padre.. ) Ah 
cara Abieail, inutile farebbe ancora il ri- 
medio .. ^a il delitto di Sindam neUVlTcrfi. 
oppollo, al volere del. Parlamento ,: quello, 
fegnò il decreto, di morte • Io fotiorcrilTe* 
il Re. ^ ' 

A A Oh Dio I qual gelida mano, mi opptu 
me ! e voi con. canto coraggio me lo. fo« 
(lenete ? 

Ah cara,, fé tu. ti abbandóni al dolore, 
non ci reilà pih nume in terra .. In qu;!(lo 
■giorno* i meriti del vecchio Mormontel « 
ebbero luogo ne* riffelfi de’ giudici per e- , 
vitale- un publico rolfose decretò a Sta- * 
dam nella fua danza illella il carcere , e 
la tomba.: tu. vedi a qual fopràccarico d« ; 
affanno fi condannano ih quello giorno a 
, «Jori di Morniontd , e d’Éllejr,. Ah fo- j 
- (l^ienilì Abigei con la tua.' virtù.. ' -ts ‘ 
A^.' B‘ fi! *l *“ibre«zo^^ di mio frate!- . 

lo. mr fa inorridite^ di nte fteflaj ah ^ 
* “che ih'.quefto giórno" reco non venne al-/' 
meno ih mio caro Beltram/ '' ' 

%eri. r Oh Dio.!; nome, che mi fpaveata V 


SECONDO. 15 

Jbtg, Egli* che profeffa lama feJe ad A- 
bigail y tanta anìicizia a Sindam ^ così ab* 

* bandona l’ amico/ 

Bar. Ah taci , Bjeltram . . . chi sa se lo ere. 
defiTj....ma > ©h Dio 1 fi' appreffano i 
deputati del PaElament9 Ahi , che terrib- 
bile punto V ttffiziale e- due foldapi «»- 
frano nella camera'^ di Sindam . 

E quelli , che vogliono P 

Bar, Adempire alla formalità. , ricoaofaere 
il reo ) confirmare il delitto-,, ed . 

• Abig. Efeguir la fentenza? 

Bar, Qual morte mi fi aggira- alT intorno ?' 

Abig, Ah dunque non vi è più fperanza ? 

Bar,. Una elTer potrebbe , e ftà nella difo. 
fa di Sindam . Chi sa , che di fcol parli egli 
non polfe . . forfè ( ma che vo mendi- 
cando- pretedi , per confolarla ) . Abigaih, 
conviemmi adempire al dovere , m. foftie- 
ni intanto il cuore di mia figlia , e quello 
di Mormontel , penfa . . . fperà , .. fenii y, 
non abbandonarti da quelle danze . ► . Se 
può Sindam difcolpatfi , fe teda fofpefa 
il decreto , farò come è V ufo , fui tim- 
pano darti allegro un fegno . . . ma» ì- 
d«e foli colpi i fegni faranno della 'fua 
morte . Preparati a tutto ,* regola col tuo 
i cuori di chi ti raccomando,... . . . addio» 
Entra nalla -ftanza dh Sindam ... 

SCENA IL. > > 

E/let , ed AbigaU, 

EJÌ, r^Adre , fermate . , . audace 1 , A' me- 
X s’ irnpedifee P ingreflb ? vuol en- 
trare nella’ camera di Sindam^ ^ tr l<a 
, fentinella fi oppone •_ 

4A‘^vEder, 


• « t 


ATTO 

EJK Abigail , ah’ tii fai .. . parla . , . dim- 
mi , che farà di SinJam ? tu non. favel- 
li?. ... oh: Dio 1 il mio fpofo dov.’ è P 
AbÌ£. (Ahi meglio è tutto fve’argli a- poco, 
a poco ) . Calmati Eiler , il mio^ fpofo , 
mio fratello... .. Io mi confondo «, 

£(L Ma. che tirannia è queda ?. Il Padre- 
nulla volle fpiegarmi tu mi tronchi le 
paróle , Sindam è fra i foldati y mi fi 
chiude r ingreflb , fono al fi.ne una fpofa .. 
^bÌ£,. Ma non merita il cafo di Sindam tan- 
to affanno , un debbole- fofpetto , eh’ egli 
abbia celato- un reo lo alfoggetta ad um 
efame ., 

Chi ? quello che uccife- il Padre d’ A-- 
ranci ? a- pur troppo lo celò .. 
jib'tg,. Oh Dio ! Dunque è vero ^ 

EJi,. Sì j è' quello ,.che tu crededi; uii mef— 
faggio di D.iures .. 

^b'tg. Ah t’ ingannerai',, capace nom era Sin*- 
dam celare, un uomo che. codar li po- 
trebbe la fua rovina ! 


EJì. Ah!, non mi- inganno , ci;' defifo. me Io> 
aferl .. 

ò(on. poffo credèrlo ., Ignoto non» è a> 
Sindam , che chi. cela-, un. reo di. dato. ,, fii 
fa reo di morte .. 
jE/ì. Ah ! Sindam è morto .. 
j4big. Nò , fenci .. . ... 
j^.. Scodati , crudele* y qual' falvezzai per- 
Sindam ? Non. Jo vedi* dinanzi agl’ occhi* 
tuoi , che* fpira, l’ultimo fiato .. Difendilo ,, 
barbara- forella ,, che io. moro per edb ,. 
jibig.,EÌì^t^ tu dcJtri- , non credi ad. Abi-?- 
gail Sappi , ch« vive... 

EJi, Vive Sindam ? e dov’ è ?. può' imma— 
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glnarmi in quefto Itato , uè giunge a con- 
Iblare la fpola 2 - 

Ma giungerà , credimi j Efter ingan- 
nata t’ avrà lo fpofo ,, eoa farti credere 
in queir uomo- il reo , che fi cerca ^ quel- 
lo, io lo. conofeo , era un melfaggio di 
Ctaures ^ oli Dio 1 conviene opporre un 
affetto , all’ altro, per follenerla ) ^ 

e ta me ne afTicuri ? ed. io. gli credei ? 
Ah barbaro: Sindam ^ mi tradifei così ? . * 
ma fe quello non era T omicida , perchè 
fopra il mio, fpofo uii tale fofpetto ? per- 
chè carcerarlo ? 

In. tali cali efenti non vanno dai fo- 
fpetti i pili innocenti ^ Forfè mio fratel- 
lo, era. amico deir uccifore , potè fof petta- 
te- di fua amicizia il Parlamento /. ina i 
fofpetti non badano a formare i delitti , 
fentirai frà. poco il fegno di fua innocenza», 

£[/?.. Oh Dio / che fegno ? 

JÌbtg.,S\ y il. folito fegno , fe innocente io, 
dichiaragli giudice ». *Hsgro fentirai , come 
r ufo , rifponderti il timpano, militare .. 

£y?.. E fe. egli- è rco.^’ 

\ due foliti colpi .. 

Ed allora 2.‘ 

w£^/^.,Eg!i dovrebbe» morire . . , • ma» che- 
immagginandoci andiamo . Sindam è in- 
nocente . Il folo penfiero , eh’ .egli fuffe 
reo,,mi. torrebbe la vita,. Il giudice, è tuo: 
Padre ,, temer non puoi , eh’ egli qualche 
via» non. trovi» per^ falvarlo non- foffrirà 
giammai- Belton , che miferamenie- peri- 
ica un, uomo ,, a. cui annodb^ la propria 
figlia ,. 

EJl. Abigail’ come parli? fai dunque ch’;è 

ICO 2 
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jihfg. Ah si Efter cdarlo è vano' y ‘(Torag- 
gip Cognata tuo Padre lo difende io 
protegge il Qelo, je nie lagrime ^ fe tnt« 
t& faiveranno ^ • ' 

Ejl.. Barbara !• mi lufmgafti per trùci» 
darmi ; Ah svelami ancora ,"ch* egli mo- 
ft • ft abbandona in una: fedì'a 
<Abig. Nò vive y conlbl ati Efter ;* non devi 
abbandonarti in quelli momenti ; la vìi*, 
tù , ij delitto di Sindam , la Tua difefa y, 
nella tua tenerezza . Afciuga cognata que» 
(le lagrime-. 

Oh Dio l ^‘alz,i impetuoftt , 
jìbig. Che avvenne ^ ' 

EJié Come non fentifti il fàtal' fegno- .^' ' 
jibig* Ah ti delude T'atfetro . . tutto è' in- 
filenrio , ma chi fi .«pprefla f' oh 1 
Il vecchio mio Padre , Ah Efter , per 

f »ietà> fingiti in calrrra y Mormontel nul- 
a trafpiri j gli fretterebbe . la tomba B. 
cefo dd figlio . ' - 

SCENA IH.. 

*- Màrmor.tel , r dette .. ^ 

Mor, Olndam , Siudam."?. 

Padre H' 

Udor, Abigail fei tu l cfi|« avvenne miò' 

' figMò dov*è*2 Cercar lo feci , per favel- 
largli , e'neftuno fa dov’ ei fia , offervo’ 
In tutti i domeftici un certo condegno ». 
©he mi par nuovo Ah figlia e’ ì fùrfe 
qualche* ilntftro- V ' ‘ ■ * 

Jfbìg. E quale , o ‘ Padre 7 mia' fratello-, per 
■■ certi' fuoi affari 'è' lontano , tornelrà^'ia»- 
. nahzi 'ferr. - * ‘ • 

Idor. Ma quefta non. Efter?. 

Slguote-, fon io ,. 

* mèri. 
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,Dìo ! fe non m’ inganno , una fen- 
tinella alte flanze di Sindam > ahi qual 
gelido affanno ini o^rinrìe • ■» 

Ab'tg. Ma perchè affannarvi ? fappiate , che 
in quella ftanza ftà ouftodito un reo ► 

^or, E chi- effer pub, fe non è di mia fa- 
miglia ? il Palazzo di Mormontel , afii» 
delP infelici , per chi può efler carcere , 
fe non per il naio fangue ^ ah 1 forfè Siii- 
dam ffà quì rinchiuib , e voi me lo celate. 
Ah'tg. Nò , caro Padre . ' ' 

Mtr,- Nò ì Dunque mi farà permeflb V en- 
trarci . va per entrare , e la fentìnells 
fi oppone . Come 1 a me fi- vieta'. , , ' 

'.fieri AbigaiP.» ah per pietà parfate. : -Sini 
dam , è forfè reo ? Neffuna rlfponde , . 

Abig, Ma che giova I caro Padre, il irrfpoir- 
dervi, fé a torto vi affannate . In quella 
danza fii fentam due eolpt dr tamburra 
EJh Oh Dio t fot! tnorta , stneyie 
Ablg. Ah 1 che momento è quedo . la foceovrt 
Mor, Gran Dio , che.intefi ! qiiedo non è ^ 
1 M folito (ègno d’Anna fetale lèiitehza ? Ahil 
' come mi piombò fat cuore ì qual funeda 
• knmaggine mi fi prefentò alla vida , nell* 
atto dmdirlo ! Ah figlia I ma veggo £- 
fter fvenma I Deboli forze mie , dove fie- 
re ? chi può didìngannarmi , a tali Og- 
getti , che Sindam non iia» hi periglio i e 
vi farà cuore sì barbaro , che polla oc- 
cultarmi il vero ? Ah / parla , Abigail ^ 
fe tuo Padre ti nwove a pietà . 

Ahtg. Oh Dio I Signore lafciatemì con Efter. 

Dimmi fòlo y fe Siodana è in periglio 2 

- i SCE- 
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S C E N A IV. 

Barane , e detti. ^ 

Bar, Ciclo , che incontro l 

Mor, Che voce è quella Barose fìe* 
te voi > ”, 

B<ir. Mormontel fon io I Ejìer comincia 
rinvenire 

Mof, Ah parlatemi voi i di mìo figlia ‘ che 
avvenne ^ 

Bar, Voftro figlio .... 

EJl. Paire , barbaro Padre 

I AbigaU cosi mi fidaU • . • Mormontel 
addio . ^ parte . 

Mor, Efter ^ ditemi voi . . . 

Efi, Signore . . Ab fon ' perduta |»er fem*?^ 
pre . . parte 

Mor, Parla , Abigail crudele . 

jibig. Padre , . . fappiate . . vor . . io « 
Sindam. . • ab che mi manca il fiato, per 
efprimerrai , . . Imendetemi voi , fenz* 
parlare • patte 

Mor. B.irbari quanti liete y. tut ti congiurati 
contro un povero vecchio * Ah !: chi mt 
fortiene ? fen«za J'aper perchè mi- va man- 
cando la vita . Fg'io caro .... - Figlio» 
mio . parte 

Fine delt Aito. Seconda . ! 

. A 
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. . . SCENA L 

I « 

Barane ed EJìer ^ 

XJO” figliai; feda una fola drafa , e 
i.\l queìu è la fuga ■. Coxiobbe il Pir- 
li mento il foo (telitio>. e decreti la. fta. 

-i morte ., Nimxio > eé efecutoro. foltanta ef- 
fer deggi* io dì qoeilo ded^eto * L* eflTere do 
; deputato io Londra a* fimili ca'l , nòn 
*jmt efenta anche in queda dal mio do«e- 
- re^ La gfuftizìa non afcolta te roci del 
■ (angue , nè le* le^i deU’ afletto : Sperai. 

•tscvàre qualche difefa nel mo fpofo / tn^ 

.'tutto ei confefsò ) anzi fuperbo fi modròr 
, delia fua colpa , falvando con effa la vi. 

.'ta ad uo'anaicQi PianuRaiac» è tatua mór> 

-te ; un vigorofo veleno ne farà frà pCKo 

, it minjflro. Ah fi ripari al colpo » findiè 

■■'vi è tempo, con una fuga* . . 

Ma Padre , quella fuga » come efe- 
• 'gairia? * 

Sor- Afcolta e il foldato , che lo guarda , è. 

.'òlio fedele ^ ad efio dirò , che raggionar.^ 

. tt laici col tuo fpofo tu ridut lo devi 

a fuggire ; non mancheranno ad una fpa< 

ia raggtoui per convincerlo r feco mg> 
gir farS il fcdd-ato (lefib onde alla fin- 
tìnella vinta dall* oro , fi alulva il di- 

r'- ' fet- 
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fetto ; lafda del redo la cura al Gelo ^ 

* ed a tuo Padre • , - 

£j?. Ma fe piò torto volarti a jgettarmi a 
piedi del So«/rano,^ 

Bar. Figlia è iutirilc ogni cura ; un neinico 
potente è padrone del Tao cuore y foncr ioiu- 
peiabili i publici nemici . Prima di punire 
di Londaa , a favore di Sin- 

dam , l’ artirteoza di Milord Dantres , 
fo tutto può- fui. cuore <fel Sovrano, e mi 
Infingo d’ un refcritto di grazia ^ .ma veg^- 
^ go’ eh’ è iutttile 1 *" attender - 
Eyr. Dunque > 

Bar. Noa fi- pentì piè, die a41a fuga ► figlia 
r opra è degna di » te ; 'condannata efler 
non puoi le salvi ' la vita al tuo spofo • 
Ti raccomando folo' di tenermi ' oecul to> » 
ùngere degg’ io feverirà / mr colerebbe 
onore , e la vita , fe turni palesarti .• 

£/?.. Padre , e terne re potrete . ► . - 
Bar, Nò cara , la mia aggitazione mi fe par- 
lare cosi - » - Ah se tu» fapeflì- il refto 
de’ miei mali , quinta pietà norr ti farei".. 
'Ma con perdiamo leiwio -;. Eftet v 
mi in Sindam- la metà di me tlelTo , Dip» 
son. fà che efea ti priggirmero* e feco 
lafcialo in libertà . alia fmtineih Efce P 
Uffixiah quaU rianuitO' P ordhit y m*- 
tra con la fentinella nelra Jìanza di 
V dam . Figli» m\ inten<kftì< h 'Gh’> quanta 
• vorrei fuggerirti', ma mi confondo. ‘uitf. 

Mifera che farò? Si etova- una don- 
na, che fi creda piè infelice di* n:n . - r 
Ah l Che giova T éffere fpofa' , fe quefto 
titolo- condanna alle pene piè atroci ? 


A 
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S C E N A IL 

S 'wdam , € detta . 

Sin. Q^Pofa tu <juì ? OJh Dio ! perchè vie- 
^ ni a funeftarti alla mia prefenza ? 
Perchè tu . .. Io .. .. Barbato ... • 

Vfeni, e ' n 

Sm. Dove ?... , 

EJÌ. Vieni , e non rirpondennii. 
io prende per da mano 

Sin* Credi \tu de lenza fapere dove mi 
guidi -, io polfa feguirti ? 

Anima cruda! Giungi a cernere , guati-, 
jdo ti conduce «na fpofa ? Meriterefti, , si» 
che aveffi un cuore .di saflo . . .. Ma . • • 
Ah * ... . 5afta . . > Sieguimi , e non pall- 
iare più j , , 

Sin. Piier la tua pietà mi -spaventa queffo 
luo "impegno fospettare mi la , che aper-^ 
ta rù m'abbia qualche Hrada alla fuga» 

Efl. E se foffe cosìi . . 

Sin. La ricuserei,. 

E'(i. Come! Inumanol 
Sin. Aii cara sposa , tu sai in quale fiato io 
sono ? tu sai per chi mi riduflì ? nè la col- 
pa » nè la pena mi spaventa , .adempii in 
quella a’ doveri d’ un amico , adt^ipi ò in 
quelia a quelli di un mddito . Uu uomo » 
che formava la parte più cara dell' amof 
mìOj venne a gettarG a miei piedi / Sin- 
dam mi difle io fono innocente » ma ca- 
lunniato i* la mii vita è in perigl o salva- 
mi, amico ... Oh Dio ! Quello nome 
non doveva opponi a tutti i timori i E- ^ 
è salvo / ed è a fronte alle più forte 
ricerche . Io son reo , 'ed in faccia de’ più 
teoeri a0ctti . Moriib, ma di me , che .fi 
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diftruggerà ^ Periranno le Imperfette ri- 
membranze della mia efiiienza , non gii 
la memoria di aver versato il ‘mio san- 
gue per un amico . : * 

Ey?. Così tu mi raggioni ? Ascolta adeflo 
la sposa; tu salvafti Un amico, e lo van- 
ti; confeflfi d’eflere non già _ per quefì’ at^ 
to , ma perchè tale ti forma un dovere 
di suddito , a cui mancafli io^ salverò uno 
sposo, itiiparerb ad efler rea, non già per 
la tua salvezza, ma^ per il dovere di sud- 
idita , che offendo • Non andrai superbo , 

•* che io imnTtti . Crederefti forse , che l’ 

' amor di amico", fia superiore a quello di 
'sposa ? Lo sarà per te , che mai^ mi ania- 
fji , ma non per Efter , che se ti perde , 

^ altra forza non ha, che'Ia solìanza • 

Sin. Sposa , cangiano le circoftanze. Io sal- 
vai un fuggitivo , lo negai quando era in; 
mio potere , io sono il deliiguente , io 
solo sarò involto nella pena , ma con la ' 
mia fuga , cento , e mille «e farei , pri- 
mo chi mi guarda, dippoi chi mi condu- 
ce , in fine chi non m* infìegue , ed io per 
la mia vita poffo tante esporne P Mi cré- 
derefti tu di quelli , che non apprezzano , 
che la propria f ' Ó credi che l’ affanno 
tanto mi sovverta la raggione , che amor 
non senta, roffor non curi , e non conq- ;• 
sca altro' Dio , che la mia libertà i 
Finifti? ' 

Sin. A sposai ' ‘ 

EJ}. To solo sei il dilinguenié , ma la pe- 
na del tuo delitto , non è sola per te , 
convien dire, che ti figuri la sposa, il pa- 
dre hr germana , gl* amici tanti insensa- 

li. 
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ti . Hai .tu folo la pena , ma quefta con- 
durrà al fe-polcro il vecchio' Mormontel , 
quefia fendefà orribile nella focietà Tafflit- 
ta Abigail / non parlo della fpofa , perchè 
già non la curi ; c le fuggi quanti non 
falvi ; la tea fon io , «potrà condannarmi 
il mondo , perchè falvo .uno'fpofo ? Chi 
ti guarda tecp fuggirà 

Sin, Ah bada Èfter I mali prendono il Io»» 
ro pefa riair ir^agmazfòne j qualorfì fap- 
pia la cagione 'della mia mone , recherà 
meno affanno , di iqueilo che apporta JI 
• difTonore d’ una ;fu^a Il vecchio padre 
mio , povero padre , featirà meno il >tor^ 
mento ,. qoalpra fappia , che ticufai di fai. 
varmi , xOir ignominia la fpofa ». 

Efl. La Spofa ì Ah bàrbaro 1 la fpofa farà 
la prima vittima della tua crudeltà. Dove 
fi trovò mai un cucire più fiero del tuo? 
con bada, nò, F avermi fagrìficsta a’tuoi 
delitti ; che il carnefice ora mi fei con> 
tuoi deliri / ab l qual barbara deità era 
prefente alle mie nozze 1 perchè nello 
flringertr la mano non mi fi anefìò itnor- 
uo al cuòre tutto il mio fangue . Quello 
è rampre-, quella è la fede, che mi ccn- 
fervf , crudele i ... Spietait) , va, fotlieni , 
dopo uua colpa si faòatki prìncipi delT o.> 
nor tuo; mori vet^c^nolb nel tuo delit- 
to ..; ma no, vieni prima, crndele^'fvel* 
lami dal feno quello, cuore , che non Cep- 
pe., che amarti', e troverai in eflb la tua • 
immagine impTefifa j ma tinta di quel fan- 
gte , chp ,mi togli dalle, vene , l^iharo » 
lenza feae, feqza umanità • t 
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Sind. Oh Diol Dove fono? ahi',’ chè alfAl- 
to è quefto? Spofa 
JE/?. Va , non v<^lio pib vederti. 

Sin. No , cara fpofa , refiftere pih non poflb 
a tanto affanno .»• Cappi ... oh Dio ! che 
fo ... tu mi vuoi bfeJice per Tempre . cru- 
dele t* ubbidirò • 

£y?. Ah fpietato mi lofmghi? 

Ah no andiamo. 

S C E N A TIL 
Mormonttl j e detti . 

Mor. A H i figlio mio , Tei tu ? “ 

BJì. XX ( Oh Dtoi qtial nuovo affanno?) 
jidoK. Il piacere cH vederti , m' invola quafi 
da' fenfi y ah f caro figlio , celerai tu a 
tuo Padre f quanto mi tengono occultò t 
miei piò cari? parla, Tei forfè reo* quaP 
è il tuo delitto? 

EJi. Signore , è lieve la colpa , • fa fapretè 
fra poco, lafciate intanto, ch'ei parta. 

Jkfor. E dove ? Può lafciarmi Sindam con 
tanti fofpetti in feoo . Ma tu, mio figlio, 
perchè non parli? 

Sìk. Padre, la vofira tenerexia m’impedifce 
il rifpondervi . Ahi fe fa pelle , quanto af- 
fanno deriva dall* amor voftro , mi farefte 
crudele per effermi pierofo . 

Jk7«r. Come I Io non t* intendo . 

EJì. Caro Mormontel , quello non è il mo- 
mento d' intenderlo. ' Lafciate, eh* ei par- 
ta , io tutto vi dirò . ' 

Mor, Ma perché partire?. NÒ, cara Eller, 

. Caper voglio rf.. ’ " • 

EJÌ. Ah J che giova alfine il celarlo / Sap- 
piate , che voftro figlio è reo di fiatò , 
è reo di morte , data è la fentenza , vi- 
ci- 

' • • 
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cmo è r efeguirla , ed io lo falvoÉOft una 
foga . . 

JWcr. Ahi terribile colpo / La vita mi ab- 
baiKloua . re[la oppreffo 
Sìnd. Ah ! Efter , che dicedi . 

Efl, Tutto faper dovea. Finfi dì tormentar- 
lo ... Salvati intanto fpotb ... ' 

Sìnd, E creder puoi , che abbandoni in qtie- 
do dato -il caro mio Padre ^ Barbara 'La- 
fciamì . f ' 

Ejì. Ah ! Stelle nemiche , perchè non fini^ 
di trucidarmi ? . - ^ 

Shid, Padre mio , Padre caro \ 

Mor, Piglio mio ^ è la tua voce , che afcol- 
to ? Ahi ! Queda mi richiama in vita ; 
■Gran 'Dio I Non è vero che un edremo 
dolore divida 1* eddefize , -chi lo ppovb piu 
feroce del mio ? Sindam , che facedi ? Qua- 
le affètto fi refe a te fuperiore , per farti 
•reo di"fel}onia. 

Sìnd, Ah Padrei Salvai dalla morte; negai 
al Parlamento, providdi una fuga, ad un 
■innocente amico . 

Mcr, Un amicò 1 E le falvadi? Unica par- 
te del cuor mio , cara immagine di me 
deflb , vieni al mio feno , ricevi in quell’ 
abbraccio , V amore di tuo Padre Oh no- 
me caro alla mia memoria! £ per quedo 
fei reo P 

Sìnd, La ragione è di dato , la calunnia è 
di (àngue ; fi vuol morto un uomo , per 
un folpetto- Chi Io perfeguita , è un rte- 
. tnico ; fi accrefcono , con le rivalità le 
apparenze. L’antica inimicizia tra l’infe- 
lice, ed il figlio dell’edinto ,' il trovarlo 
vicino al Palazzo , poco dopo T omicidio ; 

T,IV, Sindam &c, B un 
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ao spanno tinto di far.gue , die gli fu vtflo, 
formano le prove al fuo delitto; fuggì 1’ 
incàuto; Ahi! La fuga lo tradì ; io per 
lungo ufo conobbi la fua innocenza . Sal- 
vato r avrei ancor che reo : Eccone oh 
Eadrotii premiò d’ una male • approvata 

u^nìtàs. 

Mdk ^Ki^\Q\ Quante idee , qaanti affetti 
mi deiii fn un fol punto ! Care leggi di 
' focierà , e dove fiete , fe puniti fono in 
quefta guifa i voftH phi facri poveri ? 

Eji, Ma intanto, perchè fi pefdc il tempo? 
Mormontel tutto udifte ,/ la feptenza è 
uTcita , lafciatemi falvar lo fpofo con una 
fuga . 

Mor. Fuggir mio figlio? Noi crederb mai^ 
EJi, Come ? Non v’ è altro fcampo , 

Mor. No ! £ fi può tentarlo per la firada 
di un delitto ? 

Efl. Ah ! Quale colpa , in una ragion di 
natura . . 

Mor. Natura fìnifce, eterno è l’ onore « 

EJi. A che mi giova , quando perdo mifera- 
mente la vita . Per impedir quella fuga , 
non ci vuole un cuor di Padre , ma un 
cuor di tiranno. 

Shìd. Taci Eller ,, tu deliri col Ceffo ... Oh 
Dio / Chi fi appreffa? 

SCENA IV. 

V Uffizialt , con una comparfa , con foUocopp€ 

* con uno tazza coperta , e detti . 

Uffi. Q'Igrore il Keal Configlio vi manda 
^ w3 quello veleno , v’impone il he etlo, 
o vi minaccia il patibqJe comparfa 

pofg la tazzh /uk'ttcialinéf.^ e. porte . 

EJì* Giulio Dio ! Dove fono ì Ecco il ful- 
mine j 
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mine , che mancava. Ah farete alfine con- 
tenti, barbaro fpofo. Padre crudele v Que- 
fio terribile pafib) che io cercai d’ e vi lar- 
vi , è pur giunto ; che giova adefib a di- 
fendervi il vo(ho fanatifmo ? Bevi (folto, 
bevi la ^tua morte ; e tu Pa^re tiranno 
infegna ade(To virtb ad un infelice . 

Smd, Spofa 

Mor, Taci figlio .* non rìconofci. in quefie 
ingkirie , una fpofa che parla ? Ehi ? efce 
un fervo , il quale ricevuta P órdine parte 
chiamami il Barone Beltron , e pre^o , 
che Ceco conduca chiunque condannò mìo 
figlio, . ^ 

Sind. Padre , ma tu che penfi? ’ 

Mor. Figlio in quelli momenti , che refiano, 
un occhiata alla vita, una alla morte. Io 
per lunghi anni canuto , e chino il dorio 
al pefo di mille mali , bramar non pofTo, 
idre di compire ormai una vita nojofa a 
me, (ledo. Tu più frefco di età , e fpo- 
glio d’idee , fentirai quanto è amaro il 
dividero da qaeOi lufinghieri oggetti Ma 
un folo rifieftò a te (ledo , e diOTingannatj 
o figlio. Sei reo , non poflb negarlo, per- 
chè vìvo nel mondo po itico anch’io. AI 
tuo delitto , è inevitabile la pena . Sindam 
ooraogio; fi teme a mifura di quello, che 
fi apprende/ tutto è un punto , non ti 
abbandoni in quello la tua virtù . . . Oh 
Dio ! tu piangi ? Mifera umanità , perchè 
un compielTo fei di tanti mali, ed involi 
la forza per foftenerli? 
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SCENA V, 

Il Barone , ^//' Deputati del Parlamento , 

_ . _ Soldati , e detti , 

Bar. y^H'Dio, che .vedo I Spofa inuma- 
vi na , così tradifci il tuo Sinda4n ? 
Efi. Ah padre ! Eccovi il traditore . 

Bar. Mormontel'! Come! 

Mor. Barone , amico , giungere ^ Qucfti, 
che veggo fono i voftri compagni ? ^ 

Bar. Soi» efTì , ma voi ... ^ ' 

Mor. Tacete. Ehi? efce il fervo ^ ehe $fe* 
guito r ordir. t parte . 

Si apprelfi un tavolino, e la tazza. 

Bar. Io gelo l 
Mor. Sindam accòrtati . 

EJì. Ah citidele’, che fai ? 

Mor. Taci Efter , quefto è il ttiomento di 
rifpettarmi. 

Simt. Padre , fe querta morte ... 
ikfor. Figlio , Bdton , amici , udite , giudici 
di un delitto . Efecutori <!’ un decreto vi 
fpedì il Monarca , la falvezza d’ un reo , 
forma la colpa , perchè fi violò in efia 
delle pubbliche leggi 'il diritto. A punitio 
fi eiefle la morte , irrettattabile è la fen- 
ten2a , fono fuddito , € l* adoro , la giurtù 
zia però non offende la- verità y l’ innocen- 
za ha il fuo dritto aneòe prefTo agli eftfe- 
mi * Sappia dunque il Monarca in voi , 

■ che Sindam è innocente , che il reo è fuo 
Padre, che fe egli conferò , T amor di 
figlio Io fedurte, die la prefunzione ìla per 
me, che mia é la condanna. . 

Sind. Ah Padre ... voi ... 


Mor. Taci: Tu occultar non potevi in «Jutf- 
.rte rtanze un reo ^ fenza (viario a 
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E’ vecchia Mormontel , ma •vive; tuito 
Teppe , tutto faveti y Doveva la tua pru- 
denza inf'.gnarti a rifpettare chi è Sovrano, 
e pofporre i privati afTetti ai pubblico be- 
ne , le noi fece , ei folo è reo , hai troppa 
feufa nella tua giovine età , Voi che .co- 
nofeer dovrefle il pefo delle leggi , fe eletti 
liete a follenerle, tornate a Londra , dite 
al Sovrano , che il reo morì , che vendi- 
cata è la legge , e che quella pietà , che 
merita il Padre , difeenda generofa iti van- 
taggio del figlio. afferra la tazza, 

Sìnd, Ah Padre fermate , un folo accento ... 
lo trattiene, 

Mor. Parla . 

Sìnd, Giudici fappiate, che mio Padre è in- 
nocente , eh’ ei nulla feppe «. 

Mar^ Lafcia , che beva , e poi finirai . 

Sìnd. Ah ! non fia vero ..► fe ta bevi , io 
mi trucido , 

Mor, Come 1 e vi farà, un anima così cru' 
dele, che mentre il Padre ri dà la -vita , 
poffa darti un ferro , per involartela? Elìer 
a te raccomandò il tuo fpofo .. In atto dì 
bere efee Abigail , e getta la tazza per 
terra , ' - 

S C. E N A VI. 

Abigail , e detti , 

Ab, AH / Padre, che fate? 

Mor,ff\, Oh Dio J figlia , che facefii ? 

Bar, Soldati , fi riconduca in quella (latiza . 
parte 

M/>r, Figlia , mia cara immagine 

Efl. Spofo 

Sìnd, Efier , Mormontel yora fono felice . 
via con fold^ è l\H^ziale 

B 5 Mor. 
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Mor» Gran Dio falvami il figlio > o unifci | 
a giorni Tuoi quelli del padre. 
pnrtono tutù . 

Ttm deir Atto . T erzo . 



A T T O IV. 


SCENA P R I MA . 

Biltram . 

Bei, TO non so dove m’aggiro, una fom 
JL infuperabile mi trafcina in queRo 
giorno al delirio. Gran Dic^ l perchè fui 
momento di partire, con tal violenza mi 
refpingi ? Quefti palpiti che mi tormenta- 
no , quelle fiamme , che mi avva^mpana 
non fono firavaganze in natura . Dov’ è 
chi condanna i prefentimenti è Quello mió 
affanno , ha qualche fecreto rapj^rto a 
qualche fventura. Oh Dio f i noflri affetti 
non hanno corrifpondeRza con l’ incertezza 
degl’ eventi. nelT ordine delle cofe ? rna 
perchè ... ma come ... ma chi s’inoltra? 

S C E N A . II. 

' Abigail , e detto . 

Ab, ’TT'Edo? m’inganno? ... Beltramani- 

V tu? 

. Bei. Oh Dio/ Abigail. 

Ai), Ah perchè in quelli arnefi ? 

Bel% Cara, fé fapeliì la mia agitazione ... 

Ab. Ah 1 Dunque tutto è già palefe ? 

Bel. Ah cara 1 e come celarfi ... Io non so 
come efilla • 

Ab, 
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Jib, E di me, che immaginar ti puoi, ado- 
rato mio Beltram, tti iòlo giunger dovevi 
per foftenermi . 

Bel, Io ? tanto ti Infinga l’ amor tuo ? Non 

• è dunque vero, che io ììa infelice, fe tan- 
ta parte del bene mi rimane ih mezzo alle 
fventure . 

Ab, Ma perchè innanzi non giungevi ? Per- 
chè non venire col Padre ? 

Bel, Oh Dio ! mio Padre è qui ? 

Ab, Lo ignori ? ma come ? non vieni da 
Londra? 

Bel. Io ... sì ... fpiegati. 

Ab* E non fai il delitto di Sindam , reo per • 
aver celato un'omicida ? la fentenza di 

''niorte ?... Beltram Idolo mio , che av- 
venne ? tu già poco , mi dicefii , che tutto 
è palefe .. 

Bei, Numi terribili ! a quelli colpi , perchè 
non fi more . Un breve punto., che anno- 
da l’efiftenza , è capace a follenere tanti 
mali? Ahi* quante immagini mi fi parano 
dinanzi' agl’ occhi , folo per moftrarmi,che 
il principio funefto fon io di tante fciagure. 

’ Ab, Beltram vaneggi ? 

Bel, Ah non vaneggio, o cara ... guidami a 
•Sindam . 

Ab. Non pofib , egli è rinchiufo. Va niut* 
tofio , t’ affretta a tuo Padre , efib è il fuo 
Giudice . 

Bel, Beltoii Giudice a Sindam ? Dunque a 
danni de* miferi congiurano anche le ' piu 
facre leggi della natura? Dove che fiano 
pih inopponibili le voci del fangu? , il do- 
ver di cittadino, pub fopprimere l’umani- 

B 4 tà ? 
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tà ? P^dre tu condanni Sindaco , e fai chi 
è reo , e fai chi. è falvo ? 

Ah. Beltram ? 

Be/. Abigail, perchè mi guardi? 

Ab. Perchè non t* intendo. 

"Bel. E intendermi non puoi ... fap^p^ «. Oh 
Dio 1 che fo ? ... quel reo- ... ah che t’ 
uccido . 

Ah. Parla, anima mia, fìnifci , puoi falvar- 
mi il germano 

BaL Sì lo falverò. L’unico mio penfierb , 
è la vita di Sindam . Quel Dio che mi 
lefpinfe nell’ atto di mia partenza mi ra- 
giona al cuore cosi forte , che rifpondere 
non poffo, fe non con la mia ruina. A- 
bigail addio .* io ritorno a Londra Que- 
. fia è l’ ultima volta , che tu mi vedi .. . . 
fe r amico di me ti domanda , digli , che 
' io feci per lui , quanto ei fece per me «. 
che le mie, memorie non fparga d’ inutili 
lagrime , che ad Aranci perdoni ogni ec- 
ceflb ... che ... oh Dio! ... care mie im- 
maginazioni lafciatemi in pace ... Abigail 
perdona , fe non ti fpiego di più y tutto ' 
faprai . Ti farò pietà . Altro dà le non 
chiedo , che una tenera rimembranza di 
quello punto terribile, che da te mi 'divi- 
de* vuol partite 

Ab. Fermali voglio ... lo trameni-. 
Bel. No , .cara , non armarti dell’ affetto , 
per farmi crudele . Tu vedi in qual peri- 
glio è Sindam, io folo polTo falvarlo , la- 
Icia che adempia al dover dell’ amico. 

Ab. E come 1 con la tua morte ? ' 

Bel. No ... Io volli Io dilli ... 

Ah, Ed io t’iptefi. Ah! qualche arcano tu 

mi 
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O U A R T O 33 
mi nafcondi, parla Beitram , yoglto fa- 
perlo . . ' 

Bel. Lafciami ; Io Caprai . 

Ab. No , da qui non parti , fenza fvelarlo . 

Bel. Abigail , a che mi coftringi ? Penfa che 
pub collarti un affanno il Caperlo . 

Ab. Uccidimi ancora , ma parla . 

Bel. Sappi dunque Abigail , che il reo . • 
che Sindam per mia colpa ... lo previddi, 
noi prevenni, morrò adeHo per difenderltì* 

Addio . 

Ab. Beitram, ma tu ... 

Bel. Non arredarmi più ; oh Dio / diCpetto, 
terrore, tl circondino lo Cpifito,inorridiCci 
di avermi amato; la mia colpa , il peri- 
glio di Sindam, il tuo'affanno, ti cangi- 
no .M oh Dio ! Cappi ... ma ••• no ••• 1113, 
credi la mia innocenza . . ah non, è vero.. 

Barbaro Aranci , infelice mio dato , terri- 
^ bile mia fatalità .■ 

Ab.. Ah ! nel tumulto de’ miei affetti , chi- 
mi configlia ? ' 

Bel. Abigail ... - 

Ab. Oh Dio J - . ' 

Bil. Vado. - 

Ab. Ah dov’è il cuor mio ? ‘ ' 

Bel. Cielo i fi apprefla Efter , celami per 
pietà. 

Ab. Ma perchè ? 

Bel. Perchè non ha bìfogno Efter di nuovi 
affanni. Và nella ìianza d* Abigail . 
SCENA III. 

Efler , e de^ta , ' 

EJÌ. A Bigail, chi è colui? 

Ab. _t\_ ( Oh Dio lo vide ) chi ? 

Eli. Quello che là dentro celafti . 

B 5 Ab^ 
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54 A *T T O . 

[Ab. E’ un mio conofcente. 

Efi. E perchè celarlo ? - 
Ab. Perchè ei volle così . 

Efl* Fa che efca ; di me temer non deve • 
Ab. No : egli fi offenderebbe . Lafcialo , 
cognata . 

EJ}. C osi tu mi rifpondi ? Ah ! tieni anche 
tu Tecrete intelligenze con miei nemici? 
Credi tu , eh’ io non lo conofea ? 

Ab. No , perchè così non mi ragionerefìi • 

< E^. Quello è il reo, per cui è in perìglio 
lo fpofo . Puoi negarlo* ? lo ravvifai agl’ 
arnefi , - . 

Ab. ( Adeffo tutto intendo. Ah fon perduta ) . 
EJÌ. Cognata tu impallidifei ? Tei convinta . 
La pietà ti feclufie , ti perdono y ma ’ol- 
. ferva il mifero fiato, in cui fono , e ne- 
gami, fe puoi uno sfogo innocente ^ Tut- 
to ne’ mali ferve di foilievo y refpirerb in 
parte , fe conofeer potrb 1’ autore de’ mali 
miei y non temer che io P offenda y quella 
vita che rifpettò il mio fpofo rifpetterb 
pur io ; ma lafciami il , folo contento di 
narrargli i miei cafi , e di vederlo intcne- 
TÌto alla mia debolezza. 

Ah ! cara cognata, qoaP inutile conforto 
procurando ti vai ? che giova a te una 
conofeenza , che aggrava il dolor tuo ? 
Credimi , la paffioiie ti feduce , irriterefti 
l’ afianno nel rimirarlo , Ah 1 de poni il 
penfiere , Punico rifleffo cfiTer deve la vita 
, di Sindam . 

EJf. Veramente tu ci rifletti. Sarebbe felice 
il mio fpofo , fe vegliaffe fola Abigail a 
fua difefa , Non porrai cfler tenera , qua- 
lora tanta cura ir prendi di chi l’ha tra- 
dito . Ab. 


Digilized by Google 



Q. U A R T O.. 55 

Ab, Grato mi farà il fratello , quaiora fap- 
pia , che io difendo il Tuo piti caioamicow 

"Efi. E bene , grata efler ti voglio anch’ io ; 
fa che io lo conofca . 

Ab. No , Efter , grata elTer mi devi , fe noi 
conofci y Creditoi ti opprimerebbe raffanno. . 

EJì. E non cerco di più. Già il mio fposo 
è perduto , voglio morir feco anch’io. 
Lafcia che mi uccida una maniera di ilior> 
te , più follecita della Tua. 

Ab. Efler, come ti trafporta ildolore! Parti, 
cara , la mia pietà ti peifuada y tu per 
tungh’ anni mi conofci . 

EJt., ,51,- ti conofco , per' una infida , per uno 
di quei cuori , che non fentono paffione 
per gl’ infelici , che guardano i mali altrui 
con ifcherno, che àfcoltano le altrui que- 
rele con tedio . Anime così infenfibili , sì 
fe ne danno, e quelle arrivano a fegnodi 
fabricàrfi il loro piacere fulle rovine degl’ 
altri , nè altro fanno , che fomentare |e 
cagioni dell’affanno, con la malchera fa> 
tale d’ una perniciòfa amicizia . Abigail , 
m’ intendi , non indurre una donna difpe- 
rata agl’ecceflì. Apri quella porta 
rifotuta fa forza ' . 

Ab. No, per pietà, rifletti.’ la trattìeut . 

EJÌ. R:fletto, che fei ... che farò . . . apri 
Abigail , o l’ aprirò io . 

Ab, M’ afcolta ... lenti ... 

EJl. Servi ... nefluno rifponde ? 

Ab, Efler , quella è una violenza . Alfine la 
flanza' è mia v ‘ , 

EJÌ. La flanza è tua ? quefto è il diritto^ 
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che ti arroghi fopra d’ un infelice ,i. fenti.* 
penfa , che'^fono fpofa, e che fono vicina 
al precipizio , ma che non farò loia nella 
mia rovina , e farò compatita ne’ miei 
deliri, da quelle fpqfe almeno , che all’ 
arbitrio del conforte tutta fvenarono la 
loro tenerezza . v/a . ’ ' 

Ab. Non fo più dove lònd ! cerco me (ìeffa 

J >er configUarmi, e non mi trovo ... ah ! 

’ eflfere crudele qualche volta è pietà ; 
Penfar conviene a Beltram, egli è il teo, 
come dubitarne ? e Sindam ? come difen- 
derlo ... Ah ! chi mi dice' quale affetto è 
più grande ? quello del fratello , o quello 
deir amante ? s’appreffa mio Padre . 
SCENA IV. 
Mormontel > Barone > e, detta . 

Mor. *^TO > Beiron non vi condanno. 
X\l La tenerezza di Padre non g un- 
ge 9 fovvertirmi la ragione . Lagnarci non 
dobbiamo di quelle leggi , che noi, Giu- 
dici di noi ftefll abbiamo emanate . Ara- 
miro più torto la voftra vii'tù , e mi in- 
nalzo nell’ ammirarla ad un’ idea fuperior* 
alla mia debolezza . Compatir voi dovete 
alla canuta mia età, fe prima d’ una bar- 
^ bara decifione, io vi richiefi di mirare un 
altra volta il figlio . Ah liete Padre an- 
cor Voi, immaginar vi potete , quanto è 
crudele vederli ffaccar dal fianco l’unico 
fortegnò d’ una cadente efirtenza . 

Bar. Oh Dio ! Mormontel , terribile è il 
vortro affanno , ma forle non è minore il 
mio : ,Ah ! fe divider vi potete dalie idee 
di vortro Piglio, donate un. rifleffo ancora 
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Q. U A R T O. 37 
t a quello di Belton. Beltram , oh Djo 1 
Beitram , è il reo'. 

Mor, Numi ! m’ ingannò il nome ? Beltràm . . 
Bar, Ah ! folle vero l’ inganno . Elio fuggl> 
io falvò voftro Figlio, ed io in ricomben- 
za del beneficio, vengo a trucidarlo. 

Mcr. Dunque Beltram è l’ omicida? ah cru- 
deli miei, dubbi , eccovi avverati . 

Mor. Abigail , mia figlia , tu qui P 
j^b, Lafciatemi, o Padre j piò non' so dove 
m’ aggiro . 

Mor. Figlia non avvilirti y la forza d’ una 
palTicne , è grande ,* fuperiore elfer deve la 
virtù y olìerva per qual terribile ftrada 
fiamo condotti,* un reo quanti ne fa infe- ^ 
lici . Due Padri perdono i figli , due dpn- 
ne i fratelli , una l’amante , l’altra' lo. 
fpofo , e bramar poi fi potranno i nodi , 
gl’ affetti , le felicità ? quel dì , che fucce- 
j. de- adì’ altro , non ci potrà uno fviluppo 
. continuo di miferabili accidenti. - 
Bar. Mormontel , ecco ^Siridam , ah' per me 
chiedete ad efib di Beltram . 

SCENA V. 

SinJam , con Sentinella^ .e detti m 
S'md. è dato ancora di rivedervi 

1 VX dolce mio Padre ? 

Mor. Sì, ma per l’ultima volta, caro mio 
Figlio . Ah ! che troppo mi feduce il con- 
tento d’ averti al fianco . Vorrei poter 
farmi fuperiore tanta tenerezza . Dimmi 
S'ndaro , di Beltram, che avvenue.^ 

SinJ. Padre voi fapete ••• _ . 

jWor. Sì dal Barone « - - 

Sind. Beltram è falvo . Pronta per Quebec 
veleggiava una Nave , là lo direflì , ei 

per 
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partì, e partili d’eflTer felice , feguendolo 
col penHero, (ino al luogo di Tua fai v^zza. 
xAb. ( Ingannate^ speranze . ) 

Sind. Ah 1 se dopo la mia morte, nuora 
vi giungefTe di lui , Padre, Belton , non 
gli scrivete il caso mio .* tutto temer po- 
trefte da quell* anima 'cara. 'Vera amicizia 
ae ftrinse , propria ogni affetto d’ un 
vero amico . Abigail , tu non odiarlo V 
sappi, ch’egli è innocente, che la pre- 
sunzione sola lo condanna a morte , e che 
i4 suo vero uccisore è la rivalità dì Airan- 
tV.TEgli nel pattini a me ti. rkccqma^, 
io gli pronailì la tua mano , 
tronca il deliderio - Tu se puoi,^ ^ con- 
serva, roffor non deve farti il caso 'mio ,* 
meriti il fuo cuore la tua pietà/ concici 
in eflb l’irflmagine del caro' Fratello , che. 
ti abbandona ; e se qualche volta lo vedi 
spargere di lagrime la mia memoria , tti 
rasciuga il suo pianto, e conserva ad eflb 
'quei giorni, ch’io perdo, per la sua vita. 
jfb. Ahi 1 che rispondo ? " 

SCENA VI. 

* EJìer y e detti, 

Efi. Adre , Sig. , fate aprir quella flanza • 
Mor.r Cornei 

Bar. ^rchè ? ' 

Nob crediate ••• 

EJì. Taci, barbara cognata , e vergognati 
di rispondere . In quella flanza ci Ita T 
unica difesa di Sindam . 

Anzi la sua morte ; ' 

Bar. Oh Dio 1 ma spiegati ? 

E/i. Aprire, e turio fi spiegherà. 

Jbdor. E bene fi apra . 
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Ab, Oh Dio ! Sindam Tappi . apre la porta 
Mira ... Oh barbara ! farai contenta . 

S C E N A ^ VII. 

Beltram , e detti . 

Bei. T'^Adre , amico , Germano .m 
Bar, X Oh Dio / 

Shi, Numi ! 

EJi. Che.l.v.éjdo ! 

Ab. Sfegati adeflb ,* crudele , rferidi la mia 
pierà} offerirà a qual barbaro colpo, io 
fottrar ti voleva^. Sì quello è. il reo , ma 
è tuo fira«ellqt' 

Mor, Fermati', Abigail , non infultare gl’op- 
preflì ... Beltram fei tu? Come qui ? .Po- 
‘ vero figlio , perchè non fuggilti ? 

Bel, Perchè un affetto è prefago de’ 

perigli di quell’oggetto, che fi am?^ Sin- 
dam tenero amico , io torno a falvarti , 
-Sh. Ah! Ingrato, che coroafli ad uccidermi 
Bel. Padre ••• ^ ^ 

Bar. Scodati, e non parlarmi. 

* Bel. Oh Dio ! Éder ... 

Efl, Lai'ciami in pace, tradirò fratello • 

BeU Abigail «r» 

Ab, Lafciami per pietà. 

Bel. Neffuno mi guarda ? Sono io dunque 
r orrore di tutti . Padre adoro la vodra 
autorità, Eder mi convince il tuo dolore,* 
Àii avvilifce, Abigail , il tuo tormento; 
ma Sindam non mi parla ? Sindam mi 
abbandona ? Crudeli mie fatalità , stogate- 
vi pure fopra di me , tutto involatemi , 
ma non, il cuor dell’ amico . . . Anderò a 
Londra , verCetb qùedo fangue in Tua difefau 

Sìa 
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Sm, Ah Beltram fpietato 1 O tronca le pa- 
role, o finirci di tormentarmi. E credi tu, 
che roriibile fiato, a cui mi ridufle que- 
fio nome d’amico, mi fpaventi? Salvato 
io non avrei tutto me fieffo , nella tua 
Calvezza ? L’amor del padre, quello della 
fpofa , furono deboli affetti in faccia al 
tuo; e quefia mercede tu mi renderti? Tu, 
che uniforme a* mici defiderj , Tempre mi 
dimortrafte i tuoi P Ah 1 Dunque notr è 
vero , che fi trovi un amico al mondo ? 
Prevale 1’ amor proprio alla fincerità : e 
vuoi , che ti guardi ancora , e vuoi , che 
teco io ragioni P Ah che un orrore in(o- 
iito tuttO’ m’ invefte , lento trasformarli 
quert’ anima dentro al mio feno I Affetti, 
che pugnate a vicenda, chi fiete voiV'ch’ 

■ io non vi conofco . 

Bel, Oh Dio I chi mi rtringe Tanima a que- 
rti accenti , chi mi offulca la vifta 1 II 
fuolo par che mi tremi » , . Si trova un 
Nume per me P 

SCENA Vili. 

V Uffiztale y e detti,. 

Uff, Q'I'gnore ,'Un refcriito realei, e lo fpe- 
O difce Milord Danires. . 

Efì, DanrresI 

Bar. DantresI E dov’è ? 

Uff. Su nelle mani del Segretario , erto è 
fra i Deputati . 

Bar. Vanne ... .Io ^m’ affretto , figlia, Mor- 
montcl ... - 

BJl. Ahi Querti è il Milord, che interpo- 
, nerte per Sinda m ? 

Bar, Sì 

Mor, Oh Dio 1 E che fperate ? 

Bar. 
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Btfr. Grazia per voftra figlio / lafciate , che 
aifreui , io fono impaziente. via ' 

Uff^ Sig. elTo avanza . 

Cognata , e poffiamo lufingarci.^ 

EJl. Ah sì , ne fon certa . Spofo , Sinrfara ? 
j^b. Beliram confolati. 

Mor. Ah figlie non vi abbandonate alla In- 
finga , l’idea d’un piacere, facilmente tè- 
dace,. e rende pi h amaro un ditTmgaiino. 
SCENA IX. 

"Rarone , e detti . 

Sin, \ Bigail , fa che l^eltram sVallontanì. 
Be/.jnL Perchè? ... Nulla temo. 

Btfr. Oh Dei ! Vi fono più-fulmini in eielo? 
Mor. Ah che il piacere è prefctitto per gl’ 
infelici Beiton , che fu ? 

Rar. Lo fa prete . UflSzial e , entrambi in quel- 
la danza . fouo condotti Sindam , e Rel- 
, tram nella /lama’ ^ e rejia la/eth inelìa- jlla 
. porta . Sorte che mi puniici perchè non - 
m’annienti? -via 
Ejì. Sindam . via 
Rnig. Beltram ... via 
Mor. Poveri figU ntiei , mifera, mia vecchiéz- 
■aa « via 

. Fine deW Atto Quarto, * 

A T T O V. 

se E N A P R I M A i 

Rarone , EJÌer , Abigail . 

"Bar, \ H ! Per pierà , non m’ affliggete 
,/ÌL più oUrc ; leggete quefto foglio , 

e con- 
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e condannatemi, dà il fogìjo ad EJler 
EJL legge „ Amico . L’ interpormi per Sin- 
„ dam , fu lo fteflfo , che precipitarlo . L* 
induÓria d’ Aranci fcoperfe , che BeU 
tram è ancora nel palazzo di Mormon- 
j, tei , fi decretò perciò dal Parlamento , 
yy che entrambi muoiano innanzi fera , nel 
yy palazzo fieffo ; mmacciando le piò fe- 
vere pene d’ infamia , e morte > a voi , 

' „ ed a* compagni vofiri , fe infeguito re- 
yy fterà il decreto . Io ve Io includo , e 
yy vi compiango* Addio. Milord Dantres** 
Bar. Salvaresit adefio , care figlie , da un 
colpo così terribile . Pofifo io non ubbidire 
ai decreto? Se la mia vita fofie il' prezzo 
della mia colpa, ah forfè ramcM* di padre 
miVedurrebbe ; ma come pofporre io no fio 
la vira de* miei compagni ad un tenero 
affetto? Ah ! Chi di voi mi condanna , 
che non -fenta il difcorfo delia ragione , 
nell* atto ileflo di condannarmi . 

Ma Barone , perche almeno rofpender 
non fi può queft’ ordine fatale ? Mi diflfe 
pur Sindam , che Beltram è innocente , 

Bar. Oh Dio! Come provarlo'? Tutte le 
apparenze lo condannano . Sedotto dal tuo 
affetto , egli minacciò una vendetta ad A- - 
■ ranci , che ti chiefe a momenti in fpofa y 
fu trovato un' panno tinto di fangue , egli 
era' appreffo al palazzo dell’ efiirito , nell* 
ora dell’ omicìdio . Si condannò con la fu- 
ga , qual difcolpa gli retta? Se battatte il 
• negare un delitto , ogni reo farebbe inno- 
cente . N 

EJì. Dunque non vi è piò fperanza? Ed il 
. delitto di^ Sindam aeppiure trova fcufa ? 

Bar, 
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3at, E quale ? Incorre nella legge , chi fi 
oppone alla le^e .• E* fellonia arrogarli 
un diritto , che compete alla Sovranità C 
Eh figlie , alle volte convien punire le 
colpe , ne’ principi , per evitare gl’ effetti . 
'Bfi. Ma che giuftizia è quella ? Trovano 
tutti i rei , fin preffo agl’eftremi, chi li 
- difende, foli Beltram, e Sindam non han« 
no chi li protegge . 

jìb. Cara cognata , chi pih rimane a difeit- 
derli , fe li abbandoniamo ancor noi } 
Ah finché il tempo- ci affifie , andiamo 
Efter , gettiamoci a ' piedi del Sovrano ; 
Londra non è difiante, che un miglio,' il 
Re farà facilmente nel fuo gabinetto . Ah! 
Voliamo entrambe ; i nofiri pianti , i i>o- 
flri ibfpiri , otterranno forfè pib fui cuor 
foo , che ottener non poffbno i voti altrui. 
"EJÌ- Padre udiili ... Ah che rifpondete ? 

Bar* £ v’è hi fogno di configliare un aman. 
te , una fpofa ? • 

E^. Oh Dio t Ma intanto il decreto ì 
Bar* Sofpenderlo non polTo , perchè fi avan- 
za la ièra ... Ló efeguirlr ... Ma .. . Ah 
volate, BeltraYn , Sindam vivranno fino 
al -voftro ritorno . 

Efl. Ma come ? 

^ ^ Bar. Efter fe perdi quefti momenti , tu Io 
uccidi , va torna, falvalo'fe puoi / falva 
una parte almeno , fe impoffibileè il redo. 
j4b. Efter non pih dubbj , vado ad affrettare 
chi ci conduce . vìa / 

EJì, Padre, mi raccomaudo ; fento-un nuo- 
vo affetto nel cuore , che non fo fe fia 
mio j è un mido di fperanza , e di timo- 
* ré, 
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re, e di difpemione .»* Vorrei dirti, vor- 
rei , vorrei tacerti, mi fido , non mi fido.. 
Ah ! Chi fi rrovb in fimili affanni , per 
immaginare lo fiato di una donna ridotta^ 
^afi agl’ efiremi . vìa 

S C E N A IT. 

’&arom ^ peii Uffiziale . 

B-ar. fente il luo dolore ^ ma 

ogn’ uno lo fente di vifo * Qual 
. paragone tra il dolore di tutti , ed il do- 
lor mio ? Perdo un figlio , e quello mi 
r trafsina un genero , che adoro , il ^dolore 
di quelli infelici', quello di Mormontel , 
indifferente non è al mio fpirito , e per 
.. calmarmi di angofcia , devo eflere Ìo il 
giudice, ed il tiranno di oggetti così foa- 
• vi. Ahi, che giorno terribile è quello ! 

, Ah 1 Potefiero i pianti di quefte afflitte 
farmi conofcere , che non vi è male al 
mondo , che mitigato non fia da qualche 
bene . Ma intanto che fo ? ... La fera fi 
appreffa , garante fon io della vita di taii- 
• ti ... Oh Dio f Se differifco li perdo . . . 
Ah coraggio, ehi chiamami rUffizjale. 
alla fintirìelìa Serva un inganno , finché 
c’è tempo. 

Uff, Milord ? 

Bar. Scegli due pillole ... Entra da’ rei ... 
Va a Beltram , a Sindam ... L’uno ucci- 
da 1’ altro/ impedifci lo fcaricarle contro 
fé llelfi ... Se fparano , un Soldato eoa 
una terza uccida il fuperfiite . 

Uff. Ubbidifeo . 

Bar. Afcolta ; fiano pronti i Soldati a miei 
cenni . 

Uff. Tutto farà pronto. vìa 

— Bar, 
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B«t^ Chi non m’ intende , mi crederà tiran- 
no.* amicizia fmcera, ti vedrò n«l cimen- 
to ^ via ' ' 

SCENA Iir. 

Beltram , e Sìndam., 

Bel, TW T Q , Sindam , lalciami a piedi fuoù 
Ah forgi , caro mio Fkltram . 

Perdona , fe neU’ improvifo tumulto dell* 
anima, perdei la ragione, e t’offefi : Ahi, 
che in quel ounto fatale, tutto mi rapirti: 
falvo io ti credeva, figurava in te folo la 
■mia felicità . Dov’è un cuore, che nel ve- 
derli rapire T unico fuo bene , non fi la- 
gni , con chi glielo invola i eccoti com- 
pagno a’ mali miei- Ahi qual torrente d* 
affanni c’inonderà a momenti? chi fa, che 
'in quel barbaro foglio non fi dertini unfi- 
>ne più vcrgognofo a* rortri giorni ? e tu , 
che potevi evitarlo , tu che fopra vi vendo 
ad un infelice , confervar potevi le tue 
memorie , tu miferamente ti perdi ? Bei- 
tram l’immagine è orribile, il mio fpi rito 
non ba(U a foftenerla : o rendimi il cuo- 
re o involami la vita- 
Bei. Coraggio , amico . Perde' il tempo ,chi 
fi d*ifonde fui palTato . . . fe Sinr'am era 
Beltram , credimi , che imitato m’avrebbe 
a fronte di fua tenerezza . E con qual 
cuore poteva io allontanarmi da te,prefà- 
go nella mia , della tua- rovina ? Ah i for- 
fè 41 continuo palpitare dell' anima , non 
mi diceva- che tu eri in periglio / al difet- 
to della ragione fuppliva l’affetto . Nell’ 
atto di faliie quel legno , che condurmi 
doveva a Quebec , viddi un uomo innalzi 
agl’ occhi miei , tinto di fangue , iramerfo 

nel 
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nel pianto , agonizzava 1* infelice . Una 
voce difle ; Bel tram , quello è Sindam, e 
tu l’abbandoni? egli fi perde, tu ti (alvi? 
egli muore, tu vivi? 'Ahi vita inutile a 
me ftelTo , eccoti fra 4e catene , dividi te 
medefima , fe bafti , per quella di Sindam, 
ma placa quell’ anima cara , nè far , che 
pih ti rimproveri un trafporto" d’affetto, 
che è il dovere pih facro della noftraami. 
cizia . ' 

Sind. Oh Dio ì r udirti con sì teneri fenfi , 
ed il 'penfare, che fra poco non farai piìji 
fra viventi ,^non è una barbara morte ? 
Gran Dio , chi è degno di efifiere , fe 
manca al mondo, chi fa cofa è virtù? 

Bel. £h Sindam Tecceffo^ delia paffìone in- 
fegna gran cofe airuomo,^Un nume tut- 
to nuovo in verte in quefti momenti tutti 
noi rtertì ^ L’ amicizia poi ha tale corri- 
fpondenza con tutte le virtù , che fola ba- , 
fta ad erudirci, ' 

Sind. Taci, chi fi apprtffa? 

SCENA IV. 

X’ Uffizi a le , due foidatì , e detti . 

X’ UJfiziale avrà in mano due piflole , ed i 
foldat i fi metteranno uno per parte della ■ 
scena , con altre due pìfiole inarcate . 

Uff. I L Reai Configlio y deputato alla vo- 
X rtra caufa, v’ invia qucfte due pirto- 
le . . . Elige da entrambi la morte, ma * 
vuole, che l’uno fia carnefice delf altro; 
quello è il decreto ; fi adempia innanzi 
agl’ occhi miei . 

'Sind. Nume del Cielo! mancava quefto col- 
po ad atterrirci • 
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BtL E(J una barbara fentenza , s’ imima a 
due infelici ? 

Uff, Io non rifpondo . Ubbidite , 

Smd, Beltram , tenero amico , io ucciderti ? 
Bel, Sindam , unico mio oggetto, io colpirti? 
^ind. Ah J che ii folo penlarJo, mi fa gelar 
tutto il fangue« 

BeL Oh Dio i e vi fu u»mo cosi crudele 
che inventar potefìTe una condanna sì atro- 
ce , per due teneri amici ? 

Sind, Ah! va: ritorna a chi ti mandò ,* di- 
che inventi una morte piò fpietata, 
ma' innocente mi lafci queflo cuore , che 
, tutta trova nqll* amico la Tua felicita. 

Uff. Non poflTo, < 

J5w. Come non puoi ? un ufficio pietofo , 
t^n Tei capace di efeguirlo? 

Uff, Sarà piò fatale per voi. 

Bel, quale fatalità? 

Sind, Oh Dio 1 che ■quefta rifpofta mi piom- 
ba fuK cuore. Ah Beltram i chi fa qual 
pafTo èNmneflb a quefta condanna.! forfè 
a riparo oelT onor noftro inventò il Con- 
figlio quefta paniera di morte . Ahi , che 
fra tanti mali , ^ jwcciolo bene non fu a 
noi il non vederci elpofti ad un' pubblico 
roflTpre . Chi fa , che queflo privato colpo 
l’infamia non c’involi d’ un patìbolo. 

Bel, Sia tutto vero : ma perche coftringere 
un amico, ad uccider l’altro? chi imma. '' 
ginarfii può mai ,, che due cuori ftretti ne’ 

• vingoli piò foavi , giunger poffano al fé- i, 

gno di trucidarci. Ah! che l’anima inotr 
ridila a quello folo pen fiere, cerca di libe^ 

Tarli da un carcere odioio a se ftefifa. Moti 

della 
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della natura , fofpendete un momento i 
lufìnghevoli vcflri uffizj .* veggo -da lonta- 
no l’orrore d’ una morte infame , che mi 
spaventa « Oflcrvo da vicino- la tirannia 
<r un colpo inumano , che mi trucida . .. 
Ah Sindam , ufiam di noflra libertà. Tut- 
to è terribile per noi , fuori che dividerci. 
pi§lia dall* Uffizi al e una ptfiofa^ e ioffejfo 
fa Si'idam . Ci divida dunque quefto bar- 
baro (frumento di morte , e petifca con 
noi r empietà di un’ ecceffo , che ci con- 
duce alla viltà d’un iùicidio. vmle 

uccider fi , e /* Ujffzàale lo trattUne . 

Uff. Ferma .* che tenti ? 

Bel. Come ? 

Ujf. Il decreto è , che uno uccida l’altro, 
non poflb trafgredirlo . 

Sirrd. E bene y fe trafgredir noi puoi , per- 
ché non ci trucidi P 
Uff. Perchè non devo. 

Sind. Ah chi pub tradirli ? involaci quella 
miferabile efillenia , e nana poi a tuo 
fenno il cafo- Ahi fe pure non fei cru- 
dele, ti muova a pietà lo ifato di due te- 
neri annici, mira ne’ noftri fembianti quel 
caro affetto , che ci congiunge : oflferva 
fui nortro ciglio quell’ orror, che c’ifpira 
un comando così fpietato , e fe nafcer ti 
femi qualche palpito improvilo , fecondalo, 
che quella è l'umanità che fi rifenfe . . * 
un tuo colpo ... 

Uff. Io .non refifto a tale difcorfo , 

Sf}2d. Balta un folo tuo colpo . 

Uff Olà, ubbidite, e tremate. 

Sind: Oh Dio! Bel tram , è "inutile ogni af- 

fet- 
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fette , dÌKiia è per noi l’umanità » Un 
comando così terribile , tutto a temer' m’ 
tnlÌGna . Adii thè una pubiica morte io 
iofo pavento , e quale lata , le tanto, mi 
atterrilcc in quelle circollanze? 

Bel. Ah Sindam l' uguafe è ii mio affanno 
nell’ uguaglianza de’ riflelfi . Il dilfonore 
de’ noSri Padri , il do-lor delle amanti, un 
eterno roflore ... tutto mi opprime. . 

Shid. Or che faremo P Bel tram coraggio .• 
fuperar conviene tKi principio di natura , 
per fofknere quello di gloria . La 'noflta 
emicizia ci renda criideli , per effere pie- 
toiì. La vita dell’ onore , è la più fa era , 
rilpettarla conviene ancora f-ugl’ ellremi ,• 

<un colpo alfine c’ involi a tante ft'entare . 
Salviamo almeno nella morte i miferi av- 

; vanzi di -chT ci diede la vira. 

BeL Sindam non più-: la tua virtù, mi avva- 
lora .• un altra 'fòrza mi fi fa fuperiore in 
quefìo punto . Ah 'SÌ , ÌRvoHamoci entram- 
bi ad una vita crudele . ji abòracciano 
teneramente ^ poi tremanti fi pigliano tlfiua 
luogo per fparare. 

^Sind. Beltram .„ Oh Dio } più non ti veggo, 

Be/. Sindam ... ah che non poffo . 

Sind. \o uccid-er l’amico! 

Bel, Io moro ... cadono t-utti due /venuti , 
£li soliL li follevano ^ e li mettono a federe, t 

S C E N A V. 

'Barone , e detti , 

Bar^ A ^ figlio è morto . 

Uff, S\. No Baronò , fono entrambi fvenutt. 

B^r. Narrami , con qual forza accollerò il 
decreto P tentorono di efeguirlo ? 

Uf,-E come , fignore , potranno u.cciderfi,due 
T,IV, Sindam ec, " C cuo- 
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cuori , che fi amano con tanta tenerezza? 
SCENA VI. 

E/ìer i e denK 

EJ}, QTelle ! in qual punto ritorno 1 Ah 
O Padre , che facefii ? 

Brfr. Efier , fono oppreffì dai dolore y ma tu ... 
Eji. Ah fono chiufe rutie le ftrade alla falvez- 
za , fi vuole una morte .* sì , tutti moriremo. 
Sittd, Efter ? 

Be/. Sorella ? rinvengono 

."Rar. Ma parla , tu non vieni da Londra? 

" EJi. No , che appena ufcite da quello Palaz- 
zo , precipiiofo ci fi oppofe Aranci , e ci 
vietò l’avanzarci. 

"Bar, Aranci! Ecco il colmo de’ noffri mali. 
Ah che egli viene ad affrettare quel col- 
po , eh’ io ritardai fin ora , 

Rei. Padre non vi avvilite : una fol volta 
almeno afcoltate Toppreffo, ma innocente 
vofiro figlio .* una terribile combinazione 
morto mi vuole in quello giorno / io eoa 
la fuga mi fabricai la colpa , io con un 
ritorno mi procurai la rovina. Venga dua- 
- que Aranci, c sfoghi nel f-neue mio quel 
defio di vendetta, che è proprio delle ani- 
me vili, ma fubiimate ai mondo , PolTa 
il dolor vollro , il fangue mio ottener dal 
crudele , che fi fofpenda almeno la fenten- 
za di Sindam . Ah Padre j per quell’ ulti- 
mo bacio, che falla mano v’ imprimo , di- 
fendetemi voi il caro amico , fai vate tuuo 
me ftelTo, in quella cara efifténza / e fe 
meritai con la mia fuga il volito fdegno , 
meriti tutta la tenerezza d’ un Padre , in 
^quelli ellremi , un figlio agonizzante . 

B<rr. Figlio, fe cerchi la mia pietà, guarda-, . 

mi , 
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vii in vifo , e intendila, fé brami la mia 
difefa , rifletti chi fono in qu?(k> punto , e 
trema ... Efler dove rcftò tua cognata? 

EJì. Col vecchio Mormontel; egli è preflTo 
a morte ; non brama che riveder fup fì- 
glio , e poi morire . 

Smd. Povero Padre mio , perchè ti riferbb 
la forte a un così amaro fpettacolo > 

Bar. Fig'ia, affrettalo, io qui t’attendo. 

Eft, Ah Padre , e il caro mio fpofo . 

Bar. Va , ritorna , e fpera ... 

Bfl, Ma perché? 

Bar. Va, fig ia y noa li 6di del Padre? 

Oh Dio f e di chi poffo fìdarmi in que< 
fto flato? 

Bar^ Va , ti dico.* la tua pietà tradifce eti- 
crambi : corna con Mormontel r 

EA Padre , nù fido vado •V» torno... Ah 
fe tu mi tradirci . . penfa ... rifletei ... Oh 
Dio 1 fono figlia , e fono fpeffa ma non fo 
dove fono. vìa^ . 

Bar. Stelle 1 a così barbari uffizi tni condan> 
nafle voi? Dunque, per non effere ingia- 
fto, effer devo tiranno? fedur mi convie- 
ne una fpofa , per allontanarla , uccidere i 
miei piò cari , per falvar 1’ onore , e la 
vita de’ miei compagni ... Ah dove fi vi- 
de un pib barbaro cafol Tenerezza di Pa- 
dre , dolor mio barbaro, fofpendi ancora 
d’ uccidermi , fino che ademp) a’ doveri di 
cittadino; morirò, per efler crudele, e mi 
compiangerà chi conofee , quanto fagrifìco 
in queflo giorno , ad una legge che mi 
comanda . 

Bel. Sindam tu non parli? 

Sind. Amico , quando un dolere eccede , a- 
iiena da fenfl . C 2 Bar* 
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, Uffiziale fate bendar gli occhi en- 
^ rtramb'i , Uffiz» fa efeguìre 

S'md. Oh Dio Bel tram , ah che mi fi to- 
glie il più vederti . . 

i?e/. Ah Sindatn ' non mi avefll veduto mai. 
Bar. Il cuor mi fi fpezza ... Difponi i fpl- 
‘ dati, filano full’ armi „. Io mi affretto aid 
Aranci ’.,. Se torno con qu^fio lino Ipie- 
gato , fofpendi ... E fé non me lo ved 
fra le mani ... Tiraj uccidi 
Barone va per ufctre , x’ incontra ne' feguentì 
perfonaggi , che lo trattengono ,* ma subito P 
Uffizi aie , dopo aver ‘fatto bettdar ginocchi , a 
Sindam , e a Beltram^ gli mette due foldati 
con /’ firmi pronte al fianco .- 
• ^ S C E N, A VII. • ^ • 

Jihig , , Bfl-. ^Aranci detti . Tutti per ordine* 

Ab. A HI -che fpeitacolo è quello! 

-JL Jl Ah ! che il cuor me lo diceva , 
Padre lenza umanità che tu mi tradivi .. 

Ar, Olà , fciogliete quei due infelici » 

Efier /doglie Sindam ^ Abigail^ Beltr* < 
Bar. Cot-ne ! 

Sind. Oh Dio ! quefio è un- inganno . 

Bel. Tu ci fciogli 1 

Ar. Sì, vivete errtrambi ; così vuole la G«a- 
^izia , il mondo , il Parlamen<to il Re « 
Bel. Quella è una più firana maniera di morte. 

Ar.. Ah Bsltram , Sindam ■ , amici , fe voi 
non mi perdonate , io fono 1’ orrore di 
•quanti efifiono, Beltram è palefe la tua in- 
■ Bocenza, la fvelò un uomo complice dell’ ^ 

- omicidio , che pivtofo de’ tuoi mali , e con- 
tento di fua impunità , palesò in Muord 
Danrres l’omicida dell’ infelice mio Padre. 
Bar. Dantresl Oh Dio! 

Bjh Quel lo a cui ti raccomasidafiU 
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cbe in cambio di- ottenervi un re- 
feritto di grazia, fomentb l’odio altrui, e 
procurò la voftra rovina.. Avvinto da’ fer- 
. ri , e convinto del fallo , confefsò , ch’c°n 
procurató fi avea quella tua vefie , che 
tinta di faugue fi trovò nel mio Palazzo, 
e che badò a condannarti , per mafeherar 
con le tue fooglie la l'uà colpa. Egli moj?* 
là al nuovo dì firl palco infame , \eterno 
efempio a’ delinquenti . 

Bar, Giulio Cielo ' a chi mi fidai / 

Ar* Beltram, il reo i Dantre^ , ma reo \ 
pure Aranci L’ antica nofira inimicizia 
. mi fedulTe , m’abbandonai al dolore di fi- 
glio, ti cofiriiifi a un indegna fuga , tentai 
f 11 tuo eilerminio', inorridito di rqe fielfo 
alio f 9 oprirtl innocente , fui fui punto d’ 
annientarmi , fe conofeiuto- non aveiTT, che 
1’ uomo è tròppo vile qualora toglie se 
. fl-lTo alle occafio ìi d’ un emeii,la per noa 
' fopravi.’'ere, al roffor d’una colpa. 

EJì. E il mio caro Siadami 
Ar. 11 tuo Sindam fu la mia cura . Reo 
, egli è fempre , benché innocente fia Bei- 
tram, non tro\ri fcu'a chi fi oppone a’vo- 
. feri di un So vra irò . Il mio dolore, l’in- 
nocenza deir amico ottenne il fuo prerdono 
f dal Re. Eccone il referitto di grazia. Il 
pollo di Milord Danires farà di B-ltram'^ 
quello di mio padre di Belton , Sindam, 

, Éiler , amico , fiete tutti felici - Ah ' Nel- 
la volita contentczzi me pure a'ccogliece ; 
la cagione della noilra rivalità , la cara 
Abigail fia tua o Beitrem- E poco il fa- 
gnUzio alla mia colpa , conofto Pecctlfo 
• mio , e nel dolor , che mi opprime , ec- , 

■ , . ‘ . coim ' 
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comi f j^ietofo àmico , otfefa Barone a pie- 
di voflri Io 

Bar. Ah forget^ , Aranci , chi puh ooir mi- 
rarvi y in quedo momento, con tenerezza? 
Ricevete in queft* abbraccio il teftimonlo 
' dell’ amor mio , fparganfi le noftre IVen^ 
ture di un eterno fileozio , nf fi conolca 
in Aranci , altro che un tenero amico , 
Siniam , quanto fu felice per re ancor» il 
mio ritorno - 

Ar. Mifero I Se tu fuggivi r fu quella nar- 
^ / tre forfè adeflo farefti eltinto .• dipendeva 
da Danrres il Capitano di quella egli av- 
verti Milord,, che tu eri ancora hr quelle' 
fòglie 

Sin. Oh Dio 1 Di chi pìfi fidarci dobbranro.^ 
^e/.Padre, poflò una volta con piacere mirarvi.^ 
Bar, Ah figlio I Troppo mi colli . Due vol- 
te folli prelfo a morte , e chi ti condantiar- 
va era il padre ^ Sicuro fui nel primo col- 
po, efeguirlo non poteva là vofira' amrici- 
zia , io lo inventai , per dar tempo ad K- 
fter di falvarvi ^ e non tralgredire nel tem- 
po fleflb la fentenza . Preparai il fecondo 
per evitare la rovina de’ miei compagni , 
fui timore d’ Aranci. Sei fa I vo da entram- 
bi .• ti' fiano la fcuola di tuna la vita . 

EJì. Ma folo Mormonteì non è prefente a 
tanti piaceri *. 

Ab, Eccolo, egli fi appreffa. 

Bar. Ah , per pietà , fi difponga- quel cuore 
a riceverg’i/ potrebbe opprimerlo un pia- 
cere cosi grande . 

SCENA Ultima. 

, Mormoatel , e detti , 

Mor, /^Hi per pierà mi dice , fe vive il 
mio Sindam ? Sin» 



Q. U I N T O. j. 

Sin, Padre ... andandolo incontra 
Bar, Fermate • trattenendolo 
Mor, E’ qaefta la tua voce, rhe Tento , ca* 
ro mio figlio^ Jiede 
Sind, Si padre , ma 

Mot, Morir dovrai : coraggio , caro , -^venni 
per r ultima volta a vederti E Beltram 
il dolce tuo amico dov^ èi 
JBar, Mormontel cominciate a confolaryj , 
mio figlio né trovato Jr>nocente« 

Mcr, Sii Ah qual piacere è queftoi QuaOé. 

IO fcema il dolor mio? E Sindam? 

Sind. Addio ! Padre Tappiate .« 

Bar. Caro Mormontel, voftro iìglio,èf«n- 
pre reo ' 

Mor. E’ vero; una dolce immagine mi to- 
glie alla ragione . Sì figlio , il tuo delitto 
non dipende da queir amico , tu ». 

Sind. Ma io ... Ma il Re ... 

Bar. Ma chi sa , che T innocenza di mio fi- 
glio, non li ottenga il perdoiK) / la cle- 
crenza d’ un regnante dona la vita di mil- 
' le rei , all’ innocenza d’ un lolo . 

Mor. Oh Dio! Voi mi lufingate . 

Bar. No , Mormontel , già la tua pena è 
differita. 

Mor. Sii 

EJì, E il Sovrano gli perdona. 
jib, E lo confermerà il Parlamento. 
ydr. Ctedetelo ad Aranci , che ne recb la 
nuova. 

Mor. Oh Dio 1 .« Come ... Sì ... Figlio ... 
fi abbandona 

Sind, Padre , coraggio, lutto è vero. 

Mor. Ah che il piacere mi opprime. Figlio' 
ioftiemmi , io moro^ 

Sm 
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Stn. Padre amato, ah non mi abbandonate* 
Tutto mi affanna y fe voi non vi tbfie- 
. nere * • 

"Bar. Teneri moti ài natura*, chi può fupe- 
rarvi . 

Bel. Mormontei coraggio . 

./ìò. Padre aprite le luci . 

EjL Eccoci tutti con voi , fuocero amato. 
JMor. Oh Dio! Dove fono.? Qual den io ve- 
lo mi fi toglie dinanii agl’occhi E’ la 
' ragione , che mi parla , o la fola umani- 
tà ? Ah cos’è quefto bene al mondo , fe 
non fi può godere il piacere di quei pun- 
to , in cui fi acquila ^ Stupido, inienlaio, 
fo che lo provo , ma non l’ intendo . Ah ì 
figli miei , godetelo voi , e lafciate- alk 
. mia fianca età , la fola* rimembranza della i 
vofira felicità , 

Sin. Padre non piò ;■ iol lieto con Efier , 
Bdtram con Abigail , 'formeremo ne’ cari 
•padri , i nurni piò teneri de’ nofiri affetti . 
Ejl. Or che piò refta ì Abigail ècco il tuo 
Ipolb . 

Ah. Se furono gl’ affanni forieri al no- 
do, {perirlo non poffo , che felice. 

Bel. Sì Abigail , le paffioni fono il fomento 
di amore. 

EJÌ. E la fpofa di Sindàm- potrà pju temer 
dello fpofo.^ , j 

Sin. No, cara: accidenti cosi terribili, fon | 
capaci di trasformar la natura . 

Mor. Lieti dunque, miei figli ; tutto oblia- 
te , e tutto vi fia prefente , confervate 
quanto può rendervi oggetti d’ammirazio- | 
ne, abbandonate quanto è indegno aliano^ 
lira efifienza , , 

Fine della Commedia • 

, ‘ r j ‘''éu-by ^ 


